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Cato I. 



masoBEBLom gKBiiiBrnTABi. 

Abt. 1. Le sedute del Consiglio Comunale di Pieve 
S. Stefano, ordinarie o ntraordinarìe, sono pubbliche ; 
salvo il disposto dell' Art. 88 della Legge Comunale e 
FroTÌnoiale de' 20 l&trso 1860. 

ÀBT. 2. Dovendosi trattare argomenti per i quali 
sia vietata la pabblidth, con apposito avviso; affisso 
all' ingresso della sala, sì annnnzierà che la seduta è 
a porte chiuse. 

Prima perù che si apra la discussione in me- 
rito sarà sempre in facoltii di uno o più membri del 
Consiglio di promuovere una Deliberazione sulla que- 
stione preliminare della pubblicità, specialmente nei 
casi dubbi. 

Aet. 3. Il pubblico ammesso nella sala dovrà re- 
stare a capo scoperto, ofiservaro il sikiv/.ìo, seii/.a dar 
segni di approvazione o disapprovaKioiie. 

"Si dovranno lasciare nel vestibolo canne, om- 
brelli e qualsiasi altro oggetto che l'individuo re- 
chi seco. 



Abt. 4, Il Presidente & investito dei poteri per 
mantenere l'ordine, la. regolarità dello discussioni, 
l' opservanza delle Leggi, e in caso di tumulto o 
tl'iiinbbedieiiza ni suoi ordini, puh comandare che 
venga espulso dall' uditorio chiunque sia causa di 
disordine, eil ;melie ordinare 1' arresto : e in caso che 
il disordine conliuuassi;, suonato duo volte il campa- 
nello, lia facoltà di sciogliere 1' adunanza, coprendosi 
il capo. 

A tal atto l' Adunanza ilovtìi sciogliersi imme- 
diatamente. 

Abt. 5. Le sedute sanmno sempie notificate al 
pubblico mediante il enono della Oampatia del Co- 
mune mezz' ora prima dell'ars indetta per esKe, e 
verri pure ìnnlberata ni Pslasrao Comunale la ban- 
diera tricolore. 

Abt. 6. Hezs' ora dopo l' ora fissata per la seduta, 
il Sindaco & riconoscere, mediante appello nominale, 
se l' adunanza è in nomerò legale, facendo prender 
nota dd presenti e degli assenU, e quando non ai 
verifichi il numero legale, scioglie l' adunanza, riman- 
dandola ad altro giorno, dopo aver consultato i Con- 
aiglierì presenti ; ordinando che i nomi di quei Con- 
siglieri, che senza giustificarne Ì motivi sì siano aste- 
nuti d'intervenire all'adunanza, siano pubblicati al- 
l' Albo Pretorio. 

Art. T. Nella sala dell' adunanza dovrìi sempre 
listare affisso l' Elenco delle Materie poste' all'Ordine 
del giorno. 
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Capo IT. 



DELLE SEDUTE. 

Art. 8. Il Sindaco, o chi ne ì'a le veui slede ulUi 
tavola della Presidenza, ed accanto a lui prendono 
posto pei' ordine di anzianitìi i Mi;iiibrÌ delia Ginnla. 

I Consiglieri siedono senasi distinzione di liioijo 
nei posti elle riinangoiio lib(;ri. 

II Segretario siede ad una tavola a parte, vieino 
al Presidente. 

Akt. 9. Intervenendo all' adunanza il Prefetto, od 
altro speciale Ufficialo governativo, occuperà il posto 
dal Sindaco, e questi il primo posto a deatra. 

E Sindaco per altro non . oessa di presiederò 
1' adunanssa. 

, Aut. 10. Il Sindaco apre ogni seduta, fa dare dal 
Segretiu'io lettnfa del verbale dell' adunanza prece- 
dente B 1(1 mette ai voti per 1' approvasìonc. 

E solamente per qualche rettificazione nella re 
dazione del Verbale pub esser coDcessa la parola; 
non mai pei' ritornare sulle questioni già definite. 

In questo caso il Segretario avrà la parola per 
dare gli opportuni sohiaiimentL 

Art. 11. Approvato il Verbale, il Sindaco espone 
r oggetto elle primo deve esser posto in drililHTiiKionc 
secondo l'ordine del giorno, did (jualo sarà data lettui'ii. 

Sulla proposta dui Sindaco, o sulla domanda mo- 
tivata di un Consigliere, appoggiata da altri due, il 
Consiglio può deliberare d' invertire l' ordine delle 
materie da trattarsi. 



Art, 12. Prima d' intraprenderò hi diaeutìsione ed 
anche dopi> averla cominciata, il Consiglio può af- 
fidare ad una Commissione speciale i'csanie delle 
materie, au cui deve deliberare. 

Aut. 18, Nn^sano \w> pai-lave si'iiKa averne chie- 
sta ed otlciintÉi faenllii dal Siiidacn, il (|nalo nota n 
fa notare dal .Segrerarlo le relative rìoaiaiide nell' on- 
dine ili «IL sono fatte, per conceder la parola nel- 
l'ordine stesso. 

Art. 14. Ogni Consigliere dovrà, parlare in piedi, 
dirìzseando il suo discorso esclusi vamentiial Presidente. 

Chi ha la parola non \)\i!> essere interrotto, 
stivo per 'im tichi&mo al regolamento. 

Se BÌ aUontana dalla questione, il Presidente lo 
lichiamerìi. 

Ogni imputazione di mala intenzione, ogni per- 
sonalitìi sarà interdetta. 

Le apiego^ni a dialogo non sono permesse. 
Abt. 15. NeBBnno pnb parlare più dì due volte 
aulla niedeaima questione, a menoohè non ne ottenga 
il permesso dal Consiglio. 

Tuttavia pub far passare al bindaoo lineile os- 
servazioni scritte, clic creda necessarie, e il Sindaco 
gmdica se debba farne dare lettura. 

l'j l.itta ceeezione ai Helatori di parline quante 
volte lo caijra la questione su cui hi discute. 

Aut. 1G. Può il Sindaco concedere la parola fuori 
della scric dei Consiglicn clic 1' hanno chiesta, c oltre 
il numero di volte determinato dall' articolo prece- 
dente, quando si tratta dì un richiamo al regolamento 
o all'osservanza della Legge, di posinone della que- 
stione, o di fatto personale. 



Abt. 17. Non SI concedo mai la parola durante la 
TotaEione. e tra la prova e controprova, salvo per 
nn iiduamo d' or^ne. 

Abt. 18. il Presidente non prende parte alla di- 

HCUEsione. ma la regola e la mantiene ne suoi hmiti. 
ed ove voglia sostenere e discutere sopra una pro- 
posta da esso fatta, o sopra quahint^ue altra sotto- 
posta al Consiglio, deve cedere il seggio presiden- 
ziale all'Asaesaore più anziano e non riprenderlo fin- 
ché non sia terminata la questione a cui prese 
parte. 

Art. 19. Nelle discussioni la questione pregiudi- 
ciale. la sospensiva, yli emendamenti, i richiami 
ali s e diri 1 1 1 e ede H 

11 1,1 

\ 111: 

di modihi;a.ve una pvoiJOtìiii, ma di vanarlii Hostan- 
Kialmentc. o mtroduriK; una miuva. osm unnsigliere 
può chiedere il previo deposito della proposizione, 
ffiusta 1 Articolo aliS della Legge Comunale. 

Art, -^l. La iliscuasioue. se l oggetto il comporta, 
può essere prima crcnerale sulla proposta, poi parti- 
colare augii arucoh. 

Art. 2SS. be neesuno chiede la parola per la di- 
BCUSBione generale, ai passa nubito alla speciale. 

Art. 28. Se un Consighei-e domanda e due appog- 
giano la ohiusnra della diaouBsione. il Presidente la 
mette ai voti, sebbene fosse ancora chiesta la parola 
sopr eaaa. o vi aiano ancora oratori lacntti. 

In ogni caso, prima di chiudere la discussione, 
il Presidente conaulteiù sempre il Conaiglio. se sia 
baatantemente illuminato. 
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Art. 24. Se prima o durante la diaonssìoné su 

di una questione, nessuno de' Consiglieri abbia pro- 
posta una formula pieijisa ili dellitera/.ioiie in termini 
chiari e propri, il Presidente ia formula egli stesso 
in termini t-lie stiiljiliscano la vera posizione della 

Letta la formula airadiinanza,se ne è accettata la 
redazione, è posta ai voti per l'approvazioni'; In difetto 
viene emendata in modo t'iie i;orrÌ!ponda allo scopo. 

Art. 25. Le votazioni si finino per si e per no 
ad alta voce e intelligiliilo. dietro appello fatto dal 
Presidente di ttifti i "Miiiibrl cdc lompong'ono il 

Akt. 2G. La votiiKÌoii(^ per nh.-.iia e .seduta sarà 
praticata pi'r raiiprovaziom: del verlialc, degli emen- 
damenti, delle qne.stiuni prc^indiciali, per le diverse 
parti di una proposta i:oinple5siva. o di un progetto di 
varii articoli. 

An i: 21. Il Presidente Invita iul al^ar.si i Consi- 
glieri elle intendono adottare la proposta messa ai 
voti ; e i Consiglieri òhe l'approvano dovranno stare 
in piedi Snchh non «tei dal Sindaco, assistito, a norma 
dell' Articolo 223 della Legge Comunale, dal Consi- 
aigliere seniore e dal piii giovane del presenti, veri- 
ficata Ift votarione. 

Abt. 28. Essendovi dabbio auU' esito della vota- 
zione, ovvero cbiedendosi da aloono la conti-oprovo, 
si procede alla medesima. 

Nella controprova sono chiamati a sorgere co 
loro, che votarono contro la proposta. 

' Art. 29. La controprova può aver luogo anche 
con la votazione per lì e per no. 



ÀBi. 30. La votazione per sufiragi -segreti ha luogo 
nei soli casi previsti dalla Legge e si eseguisce per 
isquittìnio segreto o per ischede segi-ete, previo sem- 
pre l' appallo nominale. ■ 

Aut. 31. La votazione per isq-jittinio segreto si 
fa nel modo stguorite, Ogni Consigliere cliiamato ri- 
ueve dal Segrotiu-io miii palla bianca ed una nera: 
depone nell' iini:i della votuKiono, ubo sta sulla tavola 
della Presidenza, la palla biaiicu per adottare, o la 
palla nera per rcsping-ere la proposta su cui ai vota ; 
quindi depone l'altra palla noli' urna di controllo 
sulla tavola del Segreta ri d, e torna al .suo posto. 

H Segretario tien nota di quelli che votano, e 
i-icevo le dichiarazioni di enioro che vogliono aste- 

meno computati nel iiuini^ro dei presenti, per render 
valida r adiiuair/.a. ii. ^euno al prescritto dell' Arti- 
colo S!i ,lL-lla Le-^-ii (.'omunak'. 

rioiio peWi Inattendibili le proteste di qualsiasi 

esìgere che il suo volo motivato sia scritto nel Pro- 
cesso Verbale. 

Aut. 32. Terminato la votazione, il Segretario 
enumera Ì membri che iian reso voto, e !o enunzia, 
e il Siiulacu, con l'assistenza dei dne Consiglieri 
scrutatori, apre lo urne, travasa le palle, che ven- 
gono numerate ostensibilmente, e separate le bianche 
dalle nere. 

Il Sindaco proclama 1' esito della votazione dì- . 
oendo è adottato, non è adottato, ed enuncia il' nu- 
mero do' voti rosi in favore e contro la proposta. - 

Se il resultato delle due urne non concordasse, 



e VI fosse dubbio e 
1 appello, una seco 



spoglio 



tiTOii ec sarii neceSBaria la mngfrioruiiz^ ìisi-ojiii;ì,; ma 
basterà la maggvmtma relativa, ove si iraiu ai nomi- 
nare 1 membri di una Commissione, Quando i^eg^i 
o Regoiamenii Speciau non diapoDgano aiirunenn. 

Trattandosi di nomina ad impieghi bi avrà per 
eletto eolni ohe nunl maggiori voti, purché questi 
eccedano la metà dei membri votanti. 

Abi. a6. A pantb di voti aYA4a^ refercnBi > i l - p nr" 
provetto d' età*, e quando dopo la seconda voiazione 
.libera per l'elezione ad uffici pei qnaii si esige la 
mai^oraniii' asBoiuta. questa non si ottenesse, dovrà 
ricorrersi al ballottaggio. 

Aht. si7. So votandosi sopra una proposta, si omc- 
nense parità d* voti, il Consiglio può rimandare la 
votazione ad aura adunanza. 



Abt. 38. Qualunque da stato il moào di votazione 
di uno oggetto composto ài ana proposizione prin- 
cipale, la votatone delle singole parti dovrà sempre 
essere seguita dalla votaiione sol compleHso. 



Capo m. 

DELLE PROPOSIZIONI, 

Akt. 39. Ogni Consig-Heic ha diritto di fare pro- 
posizione e di [ire.se iitiiit- emeudiniieiiti. 

Aut. 40, Il Coni^igliere die fa una proposizione, 
la presenta scritta al Presidente, il quale ne fa pren- 
der nota per esser portata in diBOUBsione per ordine 
di presentazione, osservato il dì&poBto dell'Art 216 
della Legge Comunale. 

Abt. 41. O-li emendamenti e sotto-emendamenti 
dovranno esBer proposti nella discussione dell' ogget- 
to, cni si riforiaoono. ' 

Abt. 42. H GonsigUere ohe ha presentato una 
proposizione o un emendamento, dovr^ svolgerlo e 
sostenerlo. Ove egli se ne astenesse, la propoBta o 
l'emendamento si avrà per ritirato; a menochè un 
altro Conaìgliere assuma come propria la proposta 
o l'emendamento non altrimenti sostenuto e svolto 
dal collega. 

Art. 43. Finché una proposta non ha suhìto la 
sorte della votazione, è sempre in facoltà dell' Autore 
di ritirarla, ma potrà, un altro Consigliere farla Bua, 
e in tal caso dovrà esser discussa. 

Art, 44. Le istanze presentate al Consiglio, con 
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le aiHaBimì o si reBrìmini 1' operato di uno dei 

Buoi membri, o vi BÌano espresfìoni poco nonvenienti 
alla dignitìv del OoneigUo, saranno considerate come 
non presentate, laerìando alla prudenza d<;l Sindaco 
il conoscere se concorrano gravi motivi per esser prese . 
in considerazione, i qnali motivi dovranno esser cono- 
scinti e discussi anche dalla Giunta. 



Capo IV. 

DELLA GIUNTA E DELIE COMMISSIONI, 

Art, 45. Ninna proposti! polr.ì essere discussa e 
deliberata, se la Giuutii Munii.'ipi\le o una Comrais- 
mìojic speciiilmentc rominatfi. non vi avrà riferito; ii 
meuuchè il Consiglio, sulla proposta del Sindaco <' 
di qualche Consigliere, non ne diobiari l' urgenza. 

ABI. 16. Sono ecoettnate da questa disposizione le 
proposte Governative a norma dell' Art. 216 della 
Legge Comunale; quelle aventi rapporto all' ordine 
del giorno, le questioni pregindioiali e sospendve, gli 
emendamenti e sotto-emend amentì. 

Akt. 47. Le proposte dellaGiunta si fanno in aocitto 
e contengono lo schema di delìbwa>i!oiii.. Il OuubÌ^ 
glio può affidare all'esame di iiua Commissione le 
proposte della Giunta, prima di deliberarle; ai quale 
oggetto il Consiglili può ntihiiunte rlividurai in Sezioni, 

AhtV ^8. Lo Commissioni uIk! fossero noniirintf, 
discuteranno a parte gli ogjjetti loro affidati in uuii 
riunione composta soltanto dei loro membri, e nomi' 
noranuo fra essi un Sciatore. 
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Abt. 49. Il Rapporto del lielatorQ aarìk discusso e 
approvato dalla Commissione. 

Art. 60. Nel caso che h. Commisaìone non sia 
unanime, il rapporto ne farà menzione. 



Capo V. 

DEL SEGHETAEIO E DEI PROCESSI VERBALI. 

Art. fil. Il Stigretiiiio non prende parta alcuna 
nelle dianiissinni, se non iiiqnantocliè richiesto del 
.sno parere dal SiniliH'o; od ottenga fiicoltà di parlare 
in difesa della Legge, e dei Regolamenti. 

Aht. ó2. Il Segretario assiste alle adunanze del 
Consiglio, pi'ende nota delle questioni elie vengono 
trattate, dei Coiisiglieri clie vi prendono parte, delle 
principali osservaitioni presentate, delle votazioni e 
delle deliberazioni prese. 

Abt. 53. Spetterà al Segretario di ridurre !n buona 
forma le proposte o gli emendamenti verbali ohe ve- 
nissero fotti da qualolie Consigliere nel coi-so della 
disousaione di un oggetto; e cosi redatte saranno pre- 
sentate al Presidente. 

Akt. 54. n Segretario l'Adige i Processi Terbali, 
avendo cura. dì attenersi al disposto dell'Art. 224 
della Legge comunale. 

Art. Il Verbale dell' ultima seduta di una Ses- 
sione ordinaria e straordinaria, dovrai esser letto e 
approvato prima che si sciolga l'adunanza. 

Art. 56. Ogni oggetto posto in discussione forma 
un artìcolo diverso, e porta nel Verbale un numero 
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progressivo, aticorohè non 8Ì Tenisae ad alcuna deli- 
berazione sovr' eB80, ' 

Aet. 57. Nta Verbale non si farà menzione del 
nome di coloro che hanno votato in favole o contro 
una proposta, a raenochÈ qualche Consigliere lo ri- 
chiegga espi'essamente, in ordine all' Art, 225 della 
Legge comunale. 

Art. 58. Il termine di ogni Sessione è proclamato 
dal Sindaco. 

Art. 5!I. La -sospensione di una seduta non può 
durare più di due ore ; protraendosi oltre questo ter- 
mine, s' iiilcnJi; tìuiulta di pieii diritto. 

Art. GO. Il prosento Regolamento, approvato clie 
sia, dovrh, usaere stampato e distribuito a ciascun 
Consigliere. 

Art. 61, Il Consìglio potr^ modificare questo Re- 
golamento, rendendo note alla Prefettura le modifica- 
zioni proposte, perchÈ Biano approvate. 

Il Sindaco 
NicooLA Zabagli. 
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